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Il segno distintivo più importante per una Comunità politica è la
sua identità, l’insieme di memoria, valori condivisi, principi saldi
ed inossidabili che superano le prove del tempo. Era impensabi-

le pensare di trasferire questo mix di cultura politica e valori sociali-
sti in ambiti diversi, che ne superassero la ragione stessa di soprav-
vivenza. Avanti! l’imperativo categorico della speranza socialista, di
coloro che intendo privilegiare le ragioni del progresso, del futuro,
della libertà.
Questo numero speciale di “Avanti!“ cade nel terzo anniversario
della scomparsa di Bettino Craxi, il protagonista indiscusso delle vi-
cende socialiste della fine dello scorso secolo, e cade anche in un
momento assai difficile per la nostra Repubblica ancora travagliata
da tutti i miasmi che hanno generato e prodotto la fine del periodo
storico che ha attraversato l’Italia dalla fine del secondo conflitto
Mondiale. Transizione incompiuta, scontro permanente fra le due
fazioni politiche che, attraverso la complicità di un sistema elettora-
le largamente imperfetto, si contendono inasprendo il conflitto gior-
no dopo giorno su tutti i terreni dove si dovrebbe fecondare una de-
mocrazia moderna e “governante“.
Scontro fra i poli, guerra nelle coalizioni .
L’incapacità di dare una prospettiva politica convincente alla sinistra
italiana e l’ostinata volontà di non fare sino in fondo i conti con il re-
cente passato, condanna gli eredi del Comunismo, nonostante il lo-
ro dichiarato approdo al metodo Riformista ed alla famiglia del
Socialismo Europeo ed Internazionale, ad una continua involuzione
politica che li ha condotti a ripetute sconfitte elettorali.
La coalizione che, sconfitto il falso Centro Sinistra, dava di sé, in
Campagna Elettorale, una definizione ampia e condivisibile “La
Casa delle Libertà”, la qualità dell’azione governativa, ma ancor di
più il taglio ideologico e politico con il quale si sono affrontate que-
stioni di prima grandezza che hanno investito il nostro Paese nei pri-
mi anni della Legislatura hanno, via via, ricondotto l’alleanza verso
un equilibrio assai meno pluralista e ne hanno ridefinito i contorni e
gli orizzonti di un Destra-Centro dalle forti impronte populiste.
Tratto quest’ultimo che oramai non appare estraneo anche alla
Sinistra più radicale che si è distinta in clamorose azioni di protesta
extra-parlamentare fondate innanzitutto sulla demagogia, il qualun-
quismo ed il pressappochismo messo in mostra nella recente serata
fiorentina. In questo quadro dovrebbe trovare spazio una più ragio-
nevole e convincente convergenza riformista, su terreni fondamen-
tali quali il lavoro, la Giustizia , la politica scolastica e la stessa rifor-
ma dello Stato. Bisogna saper combinare gli elementi essenziali che
fecero dell’esperienza del Socialismo Craxiano una moderna e lun-
gimirante prospettiva politica, che sebbene contaminata nella prati-
ca di Governo con la dominante forza cattolica, seppe indicare per
il Paese e per la Sinistra una prospettiva “terza“ possibile.
Fu certamente socialismo nella libertà e perciò liberale,  non fu ideo-
logia, ma pratica politica quotidiana che certamente  finì per esporsi
al logoramento e all’appannamento. Ma fu una politica di cui oggi,
amici ed avversari, riconoscono la straordinaria attualità.
Scomparsi i protagonisti, restano in campo le idee, le intuizioni, e dei
residui di quella esperienza non resta che il compito di rivitalizzarla,
attualizzarla non concedendo più nulla ai rimpianti ed alle recrimi-
nazioni, ma sostenendo una politica, una prassi, un costante con-
fronto. L’antica ed originale proprietà dell’Avanti! ha scelto di resti-
tuire agli eredi politici del PSI l’opportunità di far nuovamente circo-
lare il foglio Socialista nell’interesse di un’area divisa, frastagliata, ma
non priva di risorse politiche e culturali.
Giornale di lotta, testata libera e scevra da intendimenti di parte se
non quella a cui si ispirano ancora milioni di uomini e donne del no-
stro Paese. Abbiamo il compito di convincerli che il nostro giornale
che è soprattutto il loro, vive!, come nell’esortazione che gli antichi
greci pronunciavano di fronte alla scomparsa degli uomini di auten-
tico valore.  E così siamo convinti che nella memoria di tanti sociali-
sti, nel giorno in cui viene ricordata la Sua figura, il campione del-
l’autonomia e dell’orgoglio socialista Bettino Craxi come gli eroi
dell’Antica Grecia  VIVE !

Nel presentare il nu-
mero zero della
nuova serie del

giornale Avanti!, rivolgia-
mo un saluto e un augurio
a tutti i compagni per il la-
voro che stanno svolgendo
con passione per riorga-
nizzare il partito dei socia-
listi italiani. Con il ritorno
del loro giornale siamo
convinti di corrispondere
alle loro aspettative e sia-
mo certi del loro sostegno,
consapevoli di compiere,
tutti insieme, un passo si-
gnificativo per la ricostru-
zione di un grande partito.
Ridare voce al giornale che
dal 1896 è stata la bandiera
ed ha accompagnato le vi-
cende del socialismo italia-
no riempie di orgoglio e
appaga di tanti sforzi, rin-
cuora dopo infinite ama-
rezze, apre il cuore a nuo-
va speranza. Sappiamo an-
che che nulla ci sarà rega-
lato, incontreremo e do-
vremo affrontare mille
ostacoli, che risulteranno
sempre più ardui man ma-
no che la duplice opera-
zione, del giornale e del
partito, andrà crescendo.
Lo spazio politico lasciato
vuoto a seguito dei dram-
matici avvenimenti dei pri-
mi anni novanta è stato oc-
cupato da forze di destra e
di sinistra, riconquistarlo
sarà dura, ma abbiamo con
noi la forza d’animo per
non smarrirci e la determi-
nazione per riuscire. Tutte
le ragioni stanno dalla no-

stra parte; ora che abbiamo
ripreso con serenità il cam-
mino, non ci faremo inti-
morire e mai più chinere-
mo il capo. Ci attende un
compito difficile, il supera-
mento della diaspora so-
cialista, l’avvio della riunifi-
cazione dei socialisti in
un’unica, grande casa, la ri-
costruzione del Partito So-
cialista Italiano. Emer-go-
no le condizioni per tenta-
re e per farcela. Una alme-
no delle due componenti
attualmente organizzate, il
Partito Socialista Nuovo
PSI, si avvia a compiere la
scelta impegnativa: pro-
muovere l’unità dei sociali-
sti, ben sapendo che la
frattura da ricomporre è
vasta e richiede tempo per
colmarla. Lo SDI, al mo-
mento, è impegnato sulla
strada impervia della co-
struzione di un Ulivo che
perde rami e fronde. Se l’o-
perazione riuscirà, lo SDI si
troverà schiacciato tra
componenti più forti in
conflitto per la suprema-
zia. Di qui l’invito ai com-
pagni dello SDI di riflettere
sul loro ruolo effettivo, sul-
la loro autonomia, sul loro
futuro politico.
Il punto fondamentale che
divide oggi le due compo-
nenti, lo SDI e il Nuovo PSI
è l’appartenenza a schiera-
menti politici parlamentari
diversi e contrapposti, do-

Qualche segnale di
dibattito per il
s u p e r a m e n t o

della diaspora socialista
emerge finalmente. Non
si può ancora parlare
dell’avvio di un confron-
to tra le componenti che
nel corso degli anni
hanno resistito o sono
riemerse con una loro
organizzazione dalla
temperie che ha distrut-
to il vecchio PSI, ma il
clima che ci circonda
lascia aperta una ragio-
nevole speranza. Ed è
significativo che la spin-
ta più forte venga dai
compagni dispersi, da
quelli che non hanno
aderito all’una o all’altra
formazione. C’è una
domanda di socialismo,
di un partito autonomo
e riformista, che non
può essere lasciata cade-
re.
Dobbiamo dare una
sponda organizzata a
quelli che, vecchi e
nuovi socialisti, intendo-
no mettersi sull’agone
politico per far valere le
loro idee e aprire una

nuova pagina politica.
Come segretario del
Partito Socialista Nuovo
PSI non posso e non
intendo tirarmi indietro.
Al prossimo congresso
porrò al centro della
proposta politica della
segreteria la questione
dell’unità dei socialisti,
partendo dal supera-
mento progressivo delle
attuali divisioni in bloc-
chi contrapposti, dal
ritorno alla politica atti-
va dei compagni disim-
pegnati, avendo come
punto fermo di riferi-
mento la loro piena
autonomia. 
Quelli come me, che
hanno vissuto la storia
esaltante dell’autonomia
e del riformismo concre-

to, non potranno mai
accondiscendere ad una
funzione subalterna di
una forza socialista qua-
lunque sia l’interlocuto-
re o l’alleanza che pure
debbono essere rispetta-
ti. Per capire cosa sta
avvenendo in queste
settimane occorre fare
un po’ di storia. Nel
1994 il congresso sciolse
a maggioranza il PSI e
prese vita il SI. Il perdu-
rare del clima innescato
da tangentopoli sottopo-
se a lungo i socialisti ad
una sorta di timore psi-
cologico di manifestare
la propria identità politi-
ca. Questa atmosfera è
perdurata fino alla
morte di Bettino Craxi, il
19 gennaio del 2000,

quando una fortissima
ondata di emozione e
cordoglio raggiunse
aree più ampie. Lì prese
concretezza il progetto
di riunificazione del
popolo socialista, anche
se poi non fummo capa-
ci di realizzarla. La situa-
zione, oggi, è cambiata.
Da molte realtà locali,
dal Piemonte alla Sicilia,
i socialisti si stanno ritro-
vando spontaneamente.
Non possiamo ripetere
l’errore del 2000, tanto
più che a livello di poli-
tica nazionale, dopo il
congresso dell’UDC che
ha segnato l’avvio della
ricostruzione dell’area
postdemocristiana, si è
avviata una prospettiva
positiva. Si è aperto uno

spazio, che fino a qual-
che tempo fa sembrava
impossibile, per la rico-
struzione di un partito
unitario e forte. Il Nuovo
PSI è nato proprio con
questo intento. Seppur
consapevoli di non
poter esaurire ed ege-
monizzare il progetto di
riunificazione, dopo
aver conseguito l’unità
con la stragrande parte
dei compagni socialde-
mocratici, noi invitiamo
tutti i socialisti, riformisti
e conservatori, a con-
frontarci internamente
in una casa comune.
Anime diverse, tra gli
anni ‘60 e ‘80, si con-
frontavano nel vecchio
PSI; quello rimane un
esempio alto di convi-
venza e arricchimento
politico.
Al prossimo congresso
del Nuovo PSI lancere-
mo questo messaggio,
una sorta di big bang
socialista, con un invito
aperto agli amici repub-
blicani e liberali nel ten-
tativo di costruire un
polo laico e riformista.

Ricostruiamo
la casa socialista

di Gianni De Michelis

Torna il giornale
voce e bandiera
del Socialismo
di Gianfranco Salomone

Una lezione
di straordinaria
attualità
di VITTORIO “ Bobo “ CRAXI
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Accettiamo la sfida
dei DS, mettiamoli
alla prova dando

vita ad un vero Partito So-
cialista democratico, libe-
rale, riformista e laico. L’o-
pinione pubblica, in spe-
cie quella orientata a sen-
timenti e valori autentica-
mente riformisti, avverte
fortemente l’incertezza di
riferimenti ideali e pro-
grammatici derivante da
un processo di indeboli-
mento delle identità stori-
che e politiche, e del con-
seguente processo di fran-
tumazione dei soggetti
politici della sinistra. Né
soccorre, ad evitarlo, il
rassodarsi dello spirito di
coalizione che presuppo-
ne, per sua natura, la defi-
nita identificazione dei
soggetti che la compon-
gono, se non vuole ri-
schiare di tradursi in un
coacervo indifferenziato e
sbiadito, al punto di isteri-
lire la vitalità e la ricchezza
di tutte le sue potenziali ri-
sorse culturali e politiche.
L’area del riformismo di
matrice socialista è indub-
biamente uno dei perni vi-
tali del centrosinistra. Per
tutte le ragioni di rafforza-
mento e di crescita quali-
tativa del suo schieramen-
to appare urgente e neces-
sario avviare un processo
unitario di consolidamen-
to e di visibilità della sua
identità, che non può es-
sere che quella di una pre-
cisa e forte convergenza
sul terreno dei valori e dei
principi del socialismo eu-
ropeo, e del suo incessan-
te rinnovarsi di fronte alle
sfide della società contem-
poranea. In Italia, supe-
rando definitivamente il
processo storico avviato
drammaticamente al con-
gresso di Livorno del
1921, è doveroso per tutti i
riformisti intraprendere
con decisione la strada di
una scelta delle varie com-
ponenti che si richiamano
alla linea dell’Internazio-
nale Socialista, o che ad
esse guardano con inte-
resse immutato alla sua
storia. Livorno fu l’episo-
dio saliente della storia
della sinistra italiana nella
quale ha dominato una
sorta di Legge di Gres-
ham: la legge economica
che prese il nome del Lord
dello Scacchiere di Elisa-
betta d’Inghilterra, secon-
do la quale la moneta cat-
tiva scaccia la moneta
buona. Nella sinistra italia-
na così è sempre avvenu-
to nel corso del Novecen-
to. La moneta cattiva del
massimalismo e dell’estre-
mismo prevalse nel 1912
quando i riformisti perse-
ro la maggioranza del PSI,
dopo averlo guidato in
una politica di grande
progresso nel decennio
giolittiano. A Livorno ac-
cadde di peggio: la vittoria
dell’estremismo significò
la scissione e segnò l’av-
vento del fascismo.  La
storia si ripeté nel 1947 e
costò la separazione da
Saragat e la nascita dell’e-
gemonia democristiana.
Nonostante il coraggio
politico dei nenniani pri-

ma, di Craxi dopo, l’ala
antiriformistica è stata
sempre maggioritaria nei
rapporti di forza con i so-
cialisti. La fine del comu-
nismo sembrò poter capo-
volgere la tendenza. Gra-
zie alla mallevadoria di
Craxi i postcomunisti fe-
cero il loro ingresso a pie-
no titolo nell’Internazio-
nale Socialista e nel Partito
Socialista Europeo, ma il
riformismo ha stentato
molto ad affermarsi tra gli
ex comunisti, che hanno
dato ascolto al massimali-
smo e al giustizialismo.
Dopo la sconffitta eletto-
rale del 2001 almeno la
maggioranza dei DS di-
chiara di attestarsi sui
principi, sui valori e sulla
piattaforma politica del
socialismo europeo. E’
una sf1da che a mio avvi-
so occorre accettare. Una
sfida dura, faticosa, piena
di ombre, ma che bisogna
accettare. Non c’è altro
modo per ricostruire una
presenza socialista incisi-
va in Italia. In che modo?
Ponendo come obiettivo a
tutti coloro che dicono di
riconoscersi nel medesi-
mo socialismo europeo la
costituzione di un partito
socialista democratico, li-
berale, riformista e laico
che si chiami, appunto,
Partito Socialista Europeo
in Italia. In esso dovranno
convergere tutte le com-
ponenti socialiste, quale
che sia stata ed è ancora la
loro storia specifica che
dovrà continuare nell’am-
bito di un partito demo-
cratico e di sinistra rifor-
mista. Per proporre que-
sto obiettivo è necessario
prendere atto della indi-
scutibile collocazione di
tutti i socialisti nell’ambito
dell’Internazionale Socia-
lista. Dobbiamo ricordarci
che dell’Internazionale
Bettino Craxi è stato vice-
presidente ed esponente
forte ed autorevole. Che
egli fu fin da giovane un
europeista convinto, e co-
me uomo di governo la
sua azione fu decisiva per
creare il trattato di Maa-
stricht, che fù perfeziona-
to grazie all’opera di De
Michelis quale ministro
degli Esteri. Oggi che il so-
cialismo europeo svolge
un ruolo centrale nella co-
struzione dell’Europa uni-
ta, che raccoglierà presto
quattrocento milioni di
cittadini, garantendo la
coesistenza di razze, reli-
gioni e nazionalità diver-
se, i socialisti italiani non
possono star fuori dal so-
cialismo internazionale,
non possono estraniarsi
od essere emarginati da
un percorso che si concre-
tizza in una realtà palpi-
tante, quello che per tutto
il secolo scorso è stata l’u-
topia se non il grande so-
gno dei socialisti: da Gari-
baldi a Silone, da Colorni
a Saragat, a Nenni, a Perti-
ni a Craxi. Per ricostruire il
socialismo bisognerà vo-
lare alto, ed essere pre-
senti con tutte le energie
in questa grande sfida del
nostro presente e del no-
stro futuro.

Lettera ai compagni dell’Internazionale Socialista
Un messaggio di amicizia e di fraternità con la richiesta di partecipare
alla prossima riunione che si terrà a Roma con lo status di osservatori

E’ il momento adatto per ricostituire il Partito Socialista

L’Italia ha bisogno di una forza
solidaristica  laica  e  moderna

Cari compagni,
intendiamo cogliere l’occasione della riunione dell’Internazionale Socialista che si terrà a Roma per inviare un messaggio di amicizia e di fraternità.
La nostra formazione politica, il Nuovo Partito Socialista Italiano, è nata nelle difficili condizioni in cui si è trovato il movimento Socialista Italiano durante tutto il

corso degli anni novanta ed è una delle formazioni della diaspora che appartiene alla comune radice storica del Socialismo Italiano.
Il Movimento nacque nel 1892 e ha visto fra le sue figure indimenticabili compagni come Sandro Pertini, Giuseppe Saragat, Pietro Nenni e Bettino Craxi limpide

figure di socialisti democratici e di uomini politici che hanno coperto le più alte cariche della nostra Repubblica.
La specificità del “caso italiano“, ci ha condotto a sostenere una battaglia di carattere autonomo e nel corso degli anni novanta e dei primi del nuovo secolo in oppo-

sizione alla “sinistra reale“ del nostro Paese, la stragrande parte formatasi attorno a formazioni eredi della tradizione comunista.
Nei valori, nella caratterizzazione della nostra lotta democratica, nel rifiuto dell’assimilazione a spinte neo-liberiste e nel contrasto a nuove forme di sopraffazione

ideologica di carattere xenofobo e integraliste; nel contrasto contro l’affermazione di poteri economici e burocratici che si impongono utilizzando settori dello Stato,
siano essi militari o giudiziari, i nostri principi  restano saldamente ancorati alla più limpida tradizione del Socialismo Internazionale ed alla metodologia riformista
che ha caratterizzato il Movimento Socialista in Italia, In Europa ed in tutto il Mondo.

Siamo stati affianco di tanti Movimenti democratici, che si sono battuti per la democrazia e per la Libertà nei loro Paesi. Libertà dalle Dittature militari di orienta-
mento fascista e Libertà dai regimi totalitari di stampo comunista.

Abbiamo lavorato per allargare gli orizzonti di un Mondo moderno prospero e pacificato, siamo stati protagonisti della costruzione dell’Unione Europea allorquando
fummo saldamente forza di Governo Democratica.

L’ultimo nostro prestigioso leader, Bettino Craxi fu protagonista, come altri uomini politici appartenenti all’Internazionale Socialista, nell’affrontare, su incarico del
Segretario dell’ONU Perez De Cuellar, la difficile questione del debito economico dei Paesi del Terzo Mondo.

Una questione che rimane irrisolta e che tuttavia spinge i partiti Socialisti a mantenere sempre forte e alta la propria sensibilità attorno a questo tema.
Sentiamo cari Compagni, di dover nuovamente rinnovare il nostro impegno politico su questioni capitali che riguardano un Umanità sempre più minacciata da

fenomeni di natura ed intensità sempre nuova e che solo attraverso l’aggiornamento e l’adeguamento dei nostri programmi, delle nostre proposte, delle nostre ten-
sioni ideali potremo essere in grado di padroneggiare e governare. Rinnovare la cultura del Socialismo Democratico , allargandone gli orizzonti programmatici ed
ideali ad altre esperienze culturali e politiche è d’altronde uno dei temi di fondo che hanno impegnato i Partiti dell’Internazionale Socialista in tutti questi anni. 

Sentiamo non dissimile il nostro atteggiamento politico da Movimenti politici europei, come quello britannico, su nuove e fin qui sconosciute forme di violenza
integralista verso le quali è necessario adottare forme di contrasto che si fondano innanzitutto sulla cooperazione e sulla Unità dei Paesi che esprimono sentimenti e
valori di natura democratica in tutto il Mondo.

Così come non sentiamo estranea alla nostra cultura la tensione ideale e morale che sembra presiedere nelle nuove forme di organizzazione e movimento cultura-
le e politico che denuncia gli effetti squilibrati di una economia senza regole, che danneggia e provoca effetti perversi innanzitutto nelle Regioni più povere del pia-
neta. 

Per queste ed altre considerazioni Compagne e Compagni, ci sentiamo del tutto integrati nella famiglia del Movimento Internazionale Socialista, per ragioni antiche
e per ragioni moderne. La lunga e difficile transizione Italiana, allo stato, non ci vede collocati nel Parlamento Nazionale accanto ai Partiti, ed in particolare al Partito
(DS) che, su nostra diretta richiesta, oggi è membro a pieno titolo dell’Internazionale Socialista. Ma bensì in una posizione autonoma, nel sostegno parlamentare, non
rilevante, ad un Governo guidato da un Partito aderente all’Internazionale Democristiana.

Sentiamo tutto il peso della difficile e dolorosissima vicenda storica Italiana che si è conclusa con la fine del glorioso PSI e con la morte del suo Leader fuori dal
suolo patrio.

Sentiamo anche il peso e le difficoltà di tutte le contraddizioni che da quella vicenda ne sono derivate, che hanno diviso prima e portato alla sconfitta poi , tutta la
Sinistra Italiana , sconfitta che è conseguenza  della cancellazione della Tradizione Socialista.

Pensiamo di onorare la nostra comune radice politica, la memoria dei nostri Leader, quella di Bettino Craxi di cui proprio in questi giorni si celebra il Terzo anni-
versario della scomparsa, e rivolgiamo ai compagni dell’Internazionale Socialista la richiesta di poter partecipare ai lavori di Roma mantenendo uno Status di
Osservatori.

Lo considereremmo un passo utile e foriero di processi unitari per l’avvenire. Un atto di attenzione democratica nei confronti di figli della medesima Tradizione
politica che intende guardare con fiducia e speranza per il progresso del Movimento Socialista nel Mondo.

A tutti voi un sincero e fraterno saluto.

Vittorio Craxi (Coordinatore e Portavoce della Segreteria  Nuovo PSI)

Nereo Laroni (Responsabile Internazionale)

Mentre si costruisce l’Europa unita

Il processo
di consolidamento
del riformismo
passa per il dialogo
nell’Europa Unita
di Antonio Landolfi

di Antonio Ghirelli 

Forse non c’è mai stato, dopo la ben pilotata “bufera” di Tan-
gentopoli, un momento più adatto per ricostituire il partito So-
cialista italiano, ossia quella formazione politica che, al culmi-

ne dei festeggiamenti per la ricorrenza del primo centenario della
sua gloriosa storia, venne disintegrata dalla “rivoluzione giudiziaria”
dei procuratori della Repubblica, con la complicità di un parlamen-
to imbelle e di una tristissima coalizione tra comunisti, fascisti e
“mass media” padronali. La “rivoluzione giudiziaria” dei procurato-
ri fu fatta esplodere con ammirevole tempismo, quando cioè il crol-
lo del muro di Berlino e del grande Inganno sovietico aveva sanci-
to il trionfo storico, morale e politico della socialdemocrazia. E
quando la socialdemocrazia, grazie al govemo di Bettino Craxi e al-
la presidenza della Repubblica di Sandro Pertini, aveva offerto an-
che in Italia le prove della sua efficienza e dell’insuperabile validità
dei suoi princìpi. Dopo l’infame esecuzione di Aldo Moro, che sol-
tanto il segretario del PSI aveva tentato fino all’ultimo di scongiura-
re, il fallimento del compromesso storico aveva concentrato tutte le
speranze di una soluzione per il declino della società italiana in
un’alternativa di sinistra governata dal partito che dal 1956 aveva
denunciato il fallimento dell’esperimento comunista e che dal 1976
aveva indicato nell’economia sociale di mercato il solo obiettivo

adeguato alle esigenze della autentica rivoluzione del Ventesimo
Secolo, quella informatica. Ad arte ovvero obiettivamente, la “rivo-
luzione giudiziaria” gettò ai conservatori comunisti, fascisti o miliar-
dari che fossero - la colossale ciambella di salvataggio di una mora-
lizzazione unilaterale che si trasformò in una sorta di amnistia per i
partiti nostalgici del lager, del gulag e del falso in bilancio. Furono
cancellati o si tentò di cancellare dalla faccia della terra tutti i partiti,
dal socialista al democristiano, dal repubblicano al liberale, che
avevano portato il Paese dalla catastrofe della guerra di Mussolini al
quinto posto tra le nazioni più industrializzate del globo, e si aprì la
strada all’egemonia della Lega padana, di Alleanza Nazionale e di
Forza Italia, entità politiche sconosciute nell’intero pianeta, mentre
il PCI si procurava con l’aiuto di Craxi una nuova carta d’identità
senza cambiare né vertici né struttura, facendosi ammettere nell’In-
ternazionale Socialista senza avere il coraggio civile di assumere il
nome glorioso dei partiti che vi aderiscono. Sono passati ormai die-
ci anni e l’elettorato italiano, tutti i cittadini della Repubblica sono in
grado di giudicare i risultati disastrosi in termini anche economici,
ma non solo, di quella “rivoluzione”. La sinistra è ridotta ai minimi
termini e la destra mostra ogni giorno la sua impreparazione a go-
vernare e a legiferare. Di più. All’interno dell’Ulivo, mentre la Mar-
gherita (altra invenzione botanica intraducibile in qualsiasi lingua
straniera), la trincea riformista difesa dalle sparute truppe dell’appa-

rato di D’Alema e Fassino e da un ardito giornale come quello di-
retto da Antonio Polito (al quale va il nostro fratemo saluto), è asse-
diata da una stravagante Armata Brancaleone nella quale i seguaci
di Cofferati si mescolano ai reduci comunisti di Cossutta e di Berti-
notti, i girotondini di Pancho e Moretti ai verdi di Cento, i lazzaroni
in brache rivoluzionarie di Caruso alle belle signore in tailleur, i baf-
fi di Mussi alla tonaca di Rosy Bindi. E purtroppo il clamore del Pa-
lasport sembra intimorire gli ultimi mohicani del riformismo comu-
nista, come se davvero l’orgia dei no potesse assicurare agli ammi-
ratori di Osama Bin Laden una maggioranza elettorale tale da scal-
zare il Cavaliere. Ecco perché non c’è mai stato un momento più
adatto per ricostituire il partito Socialista. Perché il paese ha bisogno
di una forza solidaristica, laica, moderna e la stessa sparuta pattuglia
dei comunisti convertiti sinceramente alla democrazia ha bisogno
di un forte punto di riferimento per vincere la sua battaglia contro i
massimalismi. Perché è ora che i compagni sbandati dalla bufera di
Tangentopoli, raccolti sotto le bandiere dell’Ulivo o della Casa del-
le Libertà per comprensibili ragioni di sopravvivenza politica, ma
intimamente fedeli alla vecchia bandiera, insieme con i milioni di
elettori che vagano da dieci anni alla ricerca della giusta scheda per-
duta, ritrovino finalmente l’unità e la dignità di un solo movimento
politico, quello di Turati e di Matteotti, di Nenni e di Saragat, di Vas-
salli e di Craxi. E, con il Partito, ritrovino il loro “Avanti!”.

ve però è iniziato un rimescolamento di
carte che a lungo andare condurrà alla
decomposizione dei blocchi. I sociali-
sti, dell’una e dell’altra parte, debbono
cogliere l’occasione, giocando fino in
fondo la carta dell’autonomia nella si-
tuazione data, cioè restando per ora al-
l’interno dei rispettivi schieramenti, in
modo da far maturare attraverso un
processo convergente la rinascita di
una consistente forza socialista. Opera-
zione complessa, ma obbligata dalle
leggi elettorali in vigore che rendono
improponibile percorsi isolati. Sulla
questione cruciale dell’autonomia, si
avverte una spinta diversamente gra-
duata, più marcata quella del Nuovo
PSI, esposto al tentativo scoperto di as-
sorbimento da parte di Forza Italia, me-
no evidente quello dello SDI, che la po-
ne in sottordine alla possibilità di man-
tenere un’appagante presenza in parla-
mento. 
La convergenza da lati opposti è possi-
bile ad alcune condizioni. Spetta in pri-
mo luogo al Nuovo PSI uscire dal limbo
delle buone intenzioni e dimostrare nei

fatti la capacità di esercitare un ruolo
autonomo, cominciando dal proprio in-
terno dove la prossimità se non la con-
taminazione con Forza Italia va risolta.
Sarebbe suicida se il Nuovo PSI restasse
impedito da una sorta di soggezione, se
non manifestasse il coraggio di assume-
re iniziative, sia a livello locale che na-
zionale, che contraddistinguano, giomo
per giomo, la sua caratteristica di partito
riformista e progressista attento alle
questioni sociali ed ai problemi genera-
li del paese piuttosto che agli interessi
di singoli, di gruppi e di lobbies, cioè un
partito di “vera sinistra” nonostante le
alleanze contingenti. Il problema dello
SDI appare diverso ma è speculare. Es-
so gode di molte comodità, è blandito
di qua e di là, ma deve rendersi conto
che va perdendo la sua connotazione
socialista e rischia di ritrovarsi omologa-
to alla matrice conservatrice cattolica o
conservatrice comunista, a seconda di
chi prevarrà nello scontro interno al suo
attuale schieramento politico. Se ci sarà
volonta di dialogo, sarà un bel confron-
to. Ma è essenziale riallacciare il filo di

un discorso comune. Dopo anni di si-
lenzio, di contrasti e di rancori sordi, oc-
corre umiltà da una parte e dall’altra.
Per cominciare e poi proseguire, è es-
senziale che nessuno dei due ponga la
questione pregiudiziale della colloca-
zione, poiché sul quel terreno la dispu-
ta finirebbe in rissa, in quanto le ragioni
dello stare da una parte o dall’altra sono
ugualmente forti e un osservatore neu-
trale potrebbe, al limite, rilevare come
entrambi siano finiti vittime di una sin-
drome di Stoccolma, coltivando amori
impossibili con diversi carnefici. L’occa-
sione che si presenta è forte, forse irri-
petibile. Nel quadro politico nazionale
si sta aprendo una fase nuova, segnata
dalla ricomposizione nell’UDC della
più larga parte delle componenti di ispi-
razione cattolica, che prelude alla
scomposizione degli attuali blocchi
contrapposti, lasciando intravedere
scenari diversi dall’attuale. Si prefigura
l’opportunità di dar vita ad un forte rag-
gruppamento progressista in grado di
esprimere valori moderni che possono
dare le risposte attese e accettabili, in

chiave individuale e collettiva, da una
società che, apparendo disarticolata, ha
tuttavia bisogno di mantenere e o ritro-
vare un collante di valori, di principi, di
politica condivisa. Questi sono i compi-
ti che attendono, ai quali qualcuno oc-
corre porre mano. Si tratta dei compiti
classici sui quali i socialisti, insieme alle
forze laiche e riformiste, si sono misura-
ti in 110 anni di storia e di unità nazio-
nale. Tematiche tanto impegnative pos-
sono essere affrontate solo da una gran-
de forza politica, per la cui costruzione
Nuovo PSI e SDI possono gettare le ba-
si lavorando al superamento della dia-
spora socialista. Per riuscire c’è bisogno
di umiltà, tanto più da parte delle vec-
chie generazioni di compagni che in
questi anni sono rimaste alla finestra
per indifferenza o alterigia, pronti a cri-
ticare piuttosto che a costruire. E’ sca-
duto il tempo delle discussioni accade-
miche, degli scenari ipotetici, questo è il
fosso e qui tocca saltare, rimboccando-
si le maniche e imbrattandosi di calcina;
con generosità, sapendo che la casa
che si va a ricostruire apparterrà alle

nuove generazioni. Tra gli anziani, cia-
scuno rifletta su quanto ha avuto dal
vecchio PSI e si adoperi per favorire
l’affermazione di un gruppo dirigente
giovane, sostenendolo con la propria
cultura politica e con la propria espe-
rienza di amministrazione e di governo.
A questa impresa, la cui riuscita è possi-
bile considerata la situazione generale
che si sta determinando, il giornale
Avanti! partecipa dando sostegno e vo-
ce ai compagni socialisti e alle loro bat-
taglie politiche. Per riportare il giornale
del Partito Socialista al ruolo che gli è
proprio, abbiamo scelto questa data co-
incidente con l’anniversario della scom-
parsa di Bettino Craxi, riprendendo le
pubblicazioni simbolicamente da Ham-
mamet, non solo per un omaggio po-
stumo al vecchio leader, ma soprattutto
per saldare il futuro alla nostra storia e
trarre la forza per riprendere il cammi-
no con dignità, contro ogni falsificazio-
ne. Il partito dei socialisti italiani e 1’
Avanti! sono una cosa sola, una realtà
che vive giorno per giorno nella co-
scienza dei lettori e dei compagni.

TORNA IL GIORNALE (segue dalla prima)
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Unità socialista solo a sinistra Un giornale
di frontiera
autenticamente
socialista

“L’ideale sarebbe
riempirla di con-
sulenti stranieri,

questa commissione”. Paolo
Pillitteri, ex sindaco craxiano
di Milano, ex imputato sim-
bolo di Mani Pulite, accoglie
così, con un po’ di diffidenza
nei confronti di quelli che
dovrebbero “giudicare i giu-
dici”, la notizia della com-
missione d’inchiesta sugli
anni di Tangentopoli.

Riempirla di stranieri?

“Sì. Stranieri. Giuristi, storici,
giornalisti: americani ma an-
che inglesi, tedeschi e fran-
cesi. Ce ne sono di molto
preparati e lucidi. Se fossero
tutti italiani, si rischierebbe
una commissione di parte, e
quindi una ricostruzione
parziale della storia”.

Ma davvero lei ritiene che
su un periodo storico co-
me Tangentopoli – di cui,

in dieci anni, è stato scrit-
to tutto e il suo contrario –
si possa arrivare a qualche
risultato nuovo? Che con
un’inchiesta si possa sve-
lare qualche altra verità?

“Senz’altro. Ricordo che pri-
ma che Craxi morisse mi
aveva mandato un plico con
una sua lunga riflessione,
auspicando che si facesse
questa commissione. 

L’importante è che l’inchie-
sta sia fatta seriamente. Ma

purtroppo credo che anche
questa volta finirà per schie-
ramenti: una parte contro
l’altra, e tutti lontano dalla
verità. Dubito fortemente
che, in questo Paese, su
questo tema si possa arriva-
re fino in fondo. Per questo
propongo gli stranieri in
commissione”.

Quali verità nascoste
emergerebbero, secondo
lei, da una inchiesta con-
dotta in maniera traspa-
rente?

“Emergerebbero le risposta
ad alcune domande fonda-
mentali sul nostro presente.
Cosa è successo veramente
in quegli anni? Perché “la
stagione dei cambiamenti”,
alla fine, si è ripiegata su sé
stessa?

Perché?

“Perché in quel periodo si
usarono due pesi e due mi-
sure. Perché il grande tema
del finanziamento pubblico,
che riguardava tutti, è stato

pagato da una parte sola. E
la nostra storia ne è rimasta
intossicata”.

E c’era bisogno di una
commissione d’inchie-
sta? Non sono anni che la
destra va dicendo queste
cose?

“Credo si tratti di un’ottima
occasione per un esame di
coscienza. In quel periodo è
stata distrutta una classe po-
litica. E mentre alcuni veni-
vano spazzati via, altri veni-

vano miracolati. Non sono
animato da un sentimento di
vendetta, sia chiaro, penso
ad altro, alla mia salute e a
cose più divertenti. Credo
che questa commissione alla
fine non servirà a molto, pe-
rò magari farà riflettere tutti,
quelli che ci hanno lasciato
la professione, la pelle, la
carriera e quelle che dallo
zero più assoluto sono stati
catapultati in una dimensio-
ne più grande di loro”.

Faccia una previsione,
questa storia come finirà?

“All’italiana”.

Con un capro espiatorio?

“Certo, senza verità e con un
capro espiatorio: possibil-
mente socialista. Anche se
non ci sono più. Magari
Amato. Sì, sì, vedo bene
Amato, un capro espiatorio
nato”.

di Francesco Simone

La transizione tra la so-
cietà industriale e la
società post-indu-

striale ha spazzato via tutte
le ideologie di destra e di
sinistra, a vantaggio di una
concezione del mondo oc-
cidentale basato sul liberi-
smo selvaggio, terreno di
coltura della globalizza-
zione becera e classista
che ha partorito localismi
che privilegiano egoismi
particulari, integralismi re-
ligiosi ed etnico-culturali,
xenofobismi e razzismo
crasso e ignorante.
Nel nostro paese, i mora-
lizzatori tanto al chilo e
pseudo riformisti, utiliz-
zando la spinta emotiva
della falsa rivoluzione di
tangentopoli hanno parto-
rito una riforma elettorale
che ha prodotto un siste-
ma bipolare finto. Gli spa-
zi della democrazia parte-
cipata e popolare, a causa
del sistema politico eletto-
rale ibrido e per molti ver-
si aberrante: un vero “mo-
stro plutocratico”, che ha
moltiplicato anziché ridur-
re partiti e partitini, dediti
molto spesso al ricatto
elettoralistico, consenten-
do il consolidamento ad
alcuni potentati politico-
affaristico con derive per-
sonalistiche. 
La spettacolarizzazione
mediatica e la personaliza-
zione della politica stanno
affievolendo sempre più
gli strumenti della demo-
crazia che davano voce ai
cittadini italiani. I partiti
con i loro limiti, rappre-
sentavano importanti stru-
menti di confronto demo-
cratico, congiuntamente ai
movimenti ed alle associa-
zioni. I diritti civili ed uma-
ni delle minoranze, dei di-
versi, dei paladini delle
conquiste democratiche e
della modernizzazione a
misura d’uomo, delle co-
scienze autenticamente
laiche, democratiche, ri-

formiste e socialiste sono
sempre più inascoltate.  I
diritti delle giovani genera-
zioni, delle donne, degli
anziani sempre più abban-
donati a se stessi, sono
troppo spesso sacrificati
alle esigenze congiuntura-
li del presente.
L’ottimismo tronfio e ottu-
so dei fautori del consumi-
smo esasperato, di coloro
che vogliono ridurre l’inte-
ra esistenza umana ad una
sorta di supermarket fisico
e virtuale dilaga. Le nuove
frontiere della democrazia
dell’era della globalizza-
zione. Tutte queste que-
stioni, questi problemi,
queste esigenze, muove-
ranno il nostro sforzo tita-
nico di ri-costruire e ri-
pubblicare quotidiana-
mente il vero Avanti, quel-
lo autenticamente sociali-
sta, patrimonio di storia e
tradizione di cui nessuno
può impunemente ed ar-
rogantemente appropriar-
si per fini e aspirazioni
personalistiche.
Dare voce ai cittadini. Ri-
dare dignità ai socialisti
democratici e riformisti.
Recuperare l’orgoglio di
una tradizione, di una cul-
tura a cui la storia ha dato
troppo spesso ragione ma
a cui la storia meno spesso
ha dato giustizia. 
Questi i nostri obiettivi.
Questo il nostro spirito.
Come l’Avanti delle origi-
ni, faremo inchieste e ser-
vizi sul territorio, daremo
voce a quanti non trovano
ascolto, smaschereremo
soprusi, illegalità ed ingiu-
stizie. Certo non saremo
assenti dai grandi temi del-
la politica nazionale ed in-
ternazionale. Ma ci rivol-
geremo sempre alla gente,
alla gente comune, ed alla
gente socialista, oggi pri-
vata ingiustamente di una
patria, la patria socialista
che deve tornare ad esiste-
re, a crescere nel paese e
per il paese.
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di Arnaldo Sciarelli

Isocialisti non possono
stare con la destra eco-
nomica, e quindi con

questa destra italiana che
sembra, altresì vivere ed
operare per tutelare inte-
ressi personali: questa
convivenza è insostenibi-
le.
I socialisti non possono
dialogare con la destra
confusionaria e razzista
che trae origine da un mix
di mito, sociale e nazione,
mix pericoloso che pre-
tende di riscrivere la Sto-
ria, denigrare la Resisten-
za, equiparare moralmen-
te partigiani e fascisti filo-
nazisti, fondatori della Re-
pubblica Italiana e redat-
tori della Costituzione con
Mussolini ed i suoi gerar-
chi: è un dialogo antige-
netico.
I socialisti non possono
discutere con i parlamen-
tari, leghisti, prevalente-
mente rozzi, razzisti, antii-
taliani, antieuropei, qua-
lunquisti, incolti, altro che
“costola della Sinistra”, er-
rore di giudizio dalemia-
no: è una discussione ridi-
cola.
Per i socialisti la politica
orienta l’economia, det-
tandone le regole del gio-
co e controllandone il di-
venire.
Per i socialisti gli interessi
generali prevalgono su
quelli privati, il liberismo
è una forma primitiva di
economia che il riformi-
smo ha incivilito e dovrà
continuare ad incivilire
nel tempo, il mercato è
uno strumento necessa-
rio, non un fine, per pro-
durre e distribuire ric-
chezza in un pianeta poli-
ticamente ed economica-
mente variegato, il profit-
to è un fatto economico
mentre la sua destinazio-
ne può essere politica, gli
eccessi di liberismo sono
barbarie.
Per i socialisti la solidarie-
tà, la giustizia sociale, la li-
bertà, la fraternità fra i po-
poli, di colore e religione
diverse, sono sentimenti
ed ideali che pongono i
bisogni dell’umanità, i bi-
sogni della gente comune
al centro della politica.
Per i socialisti, ricordo
Craxi, le povertà, esistenti
ed emergenti, vanno ri-
dotte e possibilmente eli-
minate.
Noi socialisti, quindi, ab-
biamo l’obbligo morale,
in Italia, di cercare di rico-
struire, nell’interesse del
Paese, un unico grande
Partito Socialista, orgo-
glioso di questo nome,
aderente al PSE ed all’In-
ternazionale Socialista.
E questo si può fare solo a
Sinistra con lo SDI, i DS e
con il Nuovo PSI, se lo
vorrà, cercando di recu-
perare il voto di quei
compagni, se ancora tali,
che per astio, per rivalsa
votano, sbagliando, Forza

Italia.
Il nostro compito è pro-
gettare questa possibilità
e promuovere alleanze
elettorali con altre forze
della Sinistra Italiana,
spiegando, altresì, a chi,
in maniera antistorica e
sciocca, continua a chia-
marsi comunista, di essere
in sostanza fuori del tem-
po e contro i nuovi biso-
gni del mondo del lavoro
perché, come disse Bob-
bio nel 1976, sostenitori
dell’assoluto e quindi di
una falsa verità.
Per fare ciò è necessario
che il Nuovo Psi, od una
parte di esso, debba sce-
gliere e procedere ad una
prima unificazione con lo
SDI.
Ricordare che il PDS entrò
nell’Internazionale Socia-
lista grazie a Craxi è vero,
ricordare che Craxi con-
sentì di non indire le ele-
zioni anticipare per evita-
re un probabile tracollo
del PDS è vero, ricordare
che il PDS non mantenne
le promesse di collabora-
zione fatte nell’andirivieni
da Via del Corso per otte-
nere quanto prima è vero,
ma tutto ciò ha un’impor-
tanza etica, non più so-
stanziale e rappresenta il
passato.
Oggi lo scenario è diver-
so, i DS sono stati fonda-
tori del PSE, hanno una
leadership riformista, il
congresso di Pesaro ha
dato ragione a Giorgio
Napolitano, la parte
estremista del correntone
se va via contribuirà ad
un chiarimento politico.
A noi che, pur militando
in partiti diversi, dichia-
riamo di venire dalla sto-
ria del Partito Socialista
Italiano, e lo dichiariamo

con orgoglio e, perché
no, commozione, il com-
pito di tentare di riunire i
filoni del socialismo ita-
liano, di ricomporre Li-
vorno nella forma, per-
ché nella sostanza è già
così, avevamo ragione
noi.
All’inizio degli anni ’50 ca-
pimmo per primi l’assur-
dità sovietica e dopo i fat-
ti di Ungheria Nenni resti-
tuì l’onorificienza stalinia-
na.
Che i figli di Bettino Craxi,
nipoti di Vittorio Craxi,
possono dialogare od
operare con il centro de-
stra, dichiarandosi sociali-
sti, con un qualsiasi cen-
tro destra, è per me in-
comprensibile.
I risentimenti, il disprezzo
per il tradimento e le viltà
sono umani, ma non pos-
sono modificare i nostri
ideali, il nostro essere, il
nostro divenire.
Ascoltare le affermazioni
di Lavicola sulla storia
dell’“Avanti” mi ha infa-
stidito sia perché il nostro
socialismo liberale è cosa
diversa da liberal-sociali-
smo, sia perché come tes-
sera d’oro dell’Avanti vero
che, con l’Avanti Nuovo,
ha impregnato di sociali-
smo e libertà intere gene-
razioni, sono incapace di
capire questa volgarizza-
zione.
Questo giornale lavitolia-
no, definito liberal-socia-
lista, libero di esistere e
di dire quello che vorrà,
non ha e non avrà nulla a
che vedere con il nostro
Avanti.
Non credo che Craxi vo-
lesse consegnare l’eredi-
tà dell’Avanti ad un
pseudo pentapartito con
l’aggiunta di leghisti e

missini.
Immaginare Bettino Cra-
xi, figlio di Vittorio, con
Fini, La Russa, Gasparri,
Previti, Dell’Utri, Bossi,
Speroni, Borghezio ed al-
tri è per me impossibile,
immaginarlo solo nella
battaglia politica contro la
degenerazione liberista e
qualunquista è per me im-
probabile.
Craxi, generoso ed atten-

to ai problemi dei partiti
socialisti fratelli, Craxi, ge-
neroso ed attento ai pro-
blemi della povertà del
mondo, Craxi generoso
ed attento alla libertà dei
popoli, come quello pale-
stinese che ha affermato,
tramite il suo rappresen-
tante, in Piazza Navona
ed io ero lì, di erigergli
una statua quando avrà
un Paese, Craxi che guar-

da anche oggi, da uomo
sempre libero, il mare e
l’orizzonte coperti di ga-
rofani rossi, unico colore
per noi possibile, non sta-
rebbe con questa gente.
È vero, Craxi ha subito
ipocrisie istituzionali ed
un giudizio ideologica-
mente insostenibile, fero-
ce, prima il colpevole e
poi il reato, un’inciviltà
giuridica. E tutti i garanti-

sti, e quindi tutta la Sini-
stra italiana, che si è sem-
pre definita garantista,
memori del discorso in
Parlamento e consci della
realtà avrebbero dovuto
manifestare il proprio dis-
senso ed impegnarsi pub-
blicamente, quotidiana-
mente, per la rivisitazione
di quel processo. Così vil-
mente non è stato. Forse
la verità, intuibile, si cono-
scerà fra anni e nostro
compito è quello di conti-
nuare la battaglia per la
verità in Italia ed in Euro-
pa.
Ma tutto ciò non consente
a chi si definisce socialista
di stare con questo centro
destra con qualsiasi cen-
tro destra. Lo ripeterò fino
alla noia, questo non è
possibile poiché è assur-
do un governo, una coali-
zione di “centro-destra-si-
nistra”: cerchiamo di esse-
re seri ed obiettivi.
Al Lingotto di Torino D’A-
lema disse che il PSI ave-
va vinto, che la storia ci
aveva dato ragione, che il
PC aveva torto: ebbe più
di sette minuti d’applausi
per questa conclusione, li
ho contati sull’orologio.
Il Riformista ha scritto
che Craxi, come statista
italiano non si discute
avendo iniziato la moder-
nizzazione del nostro
Paese ed avendo intuito il
futuro con l’acme di Ri-
mini.
Lo stesso giornale ha al-
tresì affermato che politi-
ci, italiani e stranieri, con
gli stessi problemi per il fi-
nanziamento dei partiti,
hanno avuto giudizi
obiettivamente diversi.
Ricominciamo da lì, igno-
riamo le ipocrisie e le bu-
gie del vecchio PC/PDS e
di inutili nostalgici di lun-
go corso e progettiamo
l’unità socialista vera.
Se non dovessimo riuscir-
ci rifacciamo almeno Il
PSI, da soli e nel solco
dell’evoluzione socialista,
aggregando il nuovo ed
anticpando il futuro e ri-
leggendo spesso l’artico-
lo di Bobbio comparso
sulla Repubblica nel ‘76 e
quindi, comunque posi-
zionato a sinistra.
E questo perché l’unico
futuro possibile per l’u-
manità ed il suo progredi-
re in pace è aderire, se-
condo i tempi e le neces-
sità, ai principi socialisti.
Qualcuno sorriderà, iro-
nizzerà, ma credo che
avesse ragione Turati che
considerava questi princi-
pi eterni.
Io, che oggi voto DS, co-
me tanti altri chiederemo
la tessera di questo parti-
to tornando subito a ca-
sa.
Io credo altresì che Craxi
da statista e socialista ve-
ro, nell’interesse del Pae-
se e del socialismo, sareb-
be d’accordo.
Del resto la storia gli ha
dato ragione.

TORNA AVANTI!, 
IL QUOTIDIANO

DI FILIPPO TURATI
di Vincenzo Milioto

Allorquando, con alcune complicità, i post-socialisti ‘vestiti di azzurro’
hanno scippato ai socialisti il loro giornale, intervenendo alla polemica
che ne seguì promisi che il gruppo dirigente del Partito Socialista -
Nuovo Psi, tra i tanti compiti aveva anche quello di dotare il  partito di
un proprio giornale. 

Era una speranza ma anche una promessa. I dirigenti del Nuovo Psi
l’hanno mantenuta e quella speranza è oggi un sogno che si realizza.

Ai socialisti veri restituiamo la loro e la nostra gloriosa testata: Avanti!.

Credo che miglior regalo non si potesse fare alla moltitudine di uomi-
ni e donne che, in questi ultimi anni, non hanno piegato la schiena, non
hanno chinato la testa, hanno resistito alle tante aggressioni subite, tutte
diverse tra loro e comunque protese ad eliminare i socialisti e il Psi
come forza organizzata.

Aldo Chiarle, con la sua “Matita Rossa” lascia il giornale dove ha
scritto per tanti anni, perché ‘socialista e basta’ e, da ‘socialista e basta’,
non può continuare a scrivere per un giornale che si tinge di azzurro.

Caro Aldo, Avanti! ti appartiene: noi oggi lo restituiamo a te e alla tua
Matita Rossa.

Il giornale di Treves, di Turati, di Nenni e di Craxi lo restituiamo ai
‘socialisti e basta’, ai socialisti senza aggettivi, aperto al confronto e al
contributo di quanti, in questo partito, si sono riconosciuti, nella spe-
ranza che dalla rivisitazione di una Storia comune, sappiano ritrovare la
voglia per ritornare tutti insieme.

Pillitteri: vorrei consulenti imparziali nella commissione, dovremmo prenderli all’estero

“Fu Craxi a chiedere la verità
ma questa storia finirà all’italiana”

COMUNICATO
Michele Zoppo, liquidatore del Partito Socialista
Italiano e delle Società ad esso collegate ribadi-
sce che la testata “L’Avanti!” che si autodefinisce
liberalsocialista non rappresenta la continuità
politica e neppure editoriale della gloriosa
testata “Avanti!” già organo ufficiale del Partito
Socialista Italiano.
Non saranno vizi di forma o cavilli burocratici e
neppure le imitazioni ad impedire ai socialisti di
rieditare il loro giornale che rapprensenta l’uni-
ca autentica testata storica.
A tal fine, comunica inoltre che nei giorni scor-
si ha avuto incontri con esponenti politici socia-
listi riscontrando un forte interesse a tornare al
più presto per restituirre così voce alla autenti-
ca tradizione socialista.

Michele Zoppo
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29.04.1993. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, circa
dieci mesi orsono, prendendo
la parola di fronte alla Camera,
dissi con franchezza ciò che un
ex Presidente della Repubblica
definì poi l’apertura di quella
grande confessione verso la
quale avrebbe dovuto aprirsi o
dovrebbe aprirsi con la sinceri-
tà necessaria tutto, o gran parte
almeno, del mondo politico. I
giudici che mi accusano l’han-
no considerata, invece, come
una confessione extragiudiziale
elevandola subito e senz’altro a
prova di primo grado contro di
me. Quella, per la verità, era ed
è rimasta la sola prova dell’ac-
cusa, sempre che una dichiara-
zione, un’analisi ed una rifles-
sione fatte di fronte al Parla-
mento possano essere conside-
rate alla stregua di una prova
penale. Ricordo: che mi ero
permesso semplicemente di
dire: «Su quanto sta accadendo
la classe politica ha di che riflet-
tere». Ebbene, questa afferma-
zione fu allora maltrattata come
espressione di un atteggiamen-
to intimidatorio, provocatorio e
si disse financo ricattatorio. In
realtà non era difficile avvertire
già da allora, in quel momento,
tutta la dimensione del proble-
ma che si era aperto, tutta la sua
gravità e tutta la sua complessi-
tà. Io non ho negato la realtà,
non ho minimizzato, non ho
sottovalutato il significato
morale, politico e istituzionale
della questione che veniva cla-
morosamente alla luce, riguar-
dante il finanziamento irregola-
re ed illegale ai partiti ed alle
attività politiche ed anche il
vasto intreccio degenerativo
che ad esso si collegava o pote-
va, anche a nostra insaputa,
essersi collegato. Ossenavo nel
luglio 1992: «C’è un problema di
moralizzazione della vita pub-
blica che deve essere affrontato
con serietà e con rigore, senza
infingimenti, ipocrisie, ingiusti-
zie, processi sommari e gride
spagnolesche. «È tornato alla
ribalta, in modo devastante, il
problema del finanziamento
dei partiti, meglio del finanzia-
mento del sistema politico nel
suo complesso, delle sue dege-
nerazioni, degli abusi che si
compiono in suo nome, delle
illegalità che si verificano da
tempo forse da tempo imme-
morabile (...). «Bisogna innanzi-
tutto dire la verità delle cose e
non nascondersi dietro nobili e
altisonanti parole di circostanza
che molto spesso e in certi casi
hanno tutto il sapore della men-
zognia. Si è diffusa nel paese,
nella vita delle istituzioni e del-
le pubbliche amministrazioni
una rete di corruttele grandi e
piccole che segnalano uno sta-
to di crescente degrado della
vita pubblica. Uno stato di cose
che suscita la più viva indigna-
zione, legittimando un vero e
proprio allarme sociale, ponen-
do l’urgenza di una rete di con-
trasto che riesca ad operare con
rapidità e con efficacia. E così» –
continuavo – «all’ombra di un
finanziamento irregolare ai par-
titi e, ripeto, al sistema politico,
fioriscono e si intrecciano casi
di corruzione e di concussione,
che come tali vanno definiti,
trattati, provati e giudicati. E tut-
tavia, d’altra parte, ciò che biso-
gna dire, e che tutti sanno del
resto, è che buona parte del
finanziamento politico è irrego-
lare o illlegale. «I partiti, specie
quelli che contano su apparati
grandi, medi o piccoli, giornali,
attività propagandistiche, pro-
mozionali e associative, e con
esse molte e varie strutture poli-
tiche operative, hanno ricorso e
ricorrono all’uso di risorse
aggiuntive in forma irregolare o
illegale. Se gran parte di questa
materia deve essere considerata
materia puramente criminale,
allora gran parte del sistema
sarebbe un sistema criminale.
Non credo ci sia nessuno in
quest’aula» – dicevo allora –
«responsabile politico di orga-
nizzazioni importanti che possa
alzarsi e pronunciare un giura-
mento in senso contrario a
quanto affermo: presto o tardi i
fatti si incaricherebbero di
dichiararlo spergiuro. E del
resto, andando alla ricerca dei
fatti, si è dimostrato e si dimo-
strerà che tante sorprese non
sono in realtà mai state tali. Per
esempio, nella materia tanto
scottante dei finanziamenti dal-
l’estero, sarebbe solo il caso di
ripetere l’arcinoto: «Tutti sape-
vano e nessuno parlava». 

Concludendo, a questa
situazione va posto un rimedio,
anzi più di un rimedio. Tante
verità negate o sottaciute sono
venute una dopo l’altra a galla e
tante altre ne verranno, ne pos-
sono e ne dovranno venire
ancora. E mentre molti si consi-
derano tuttora al riparo, dietro
una regola di reticenza e di
menzogna, non si è posto
mano ad alcun rimedio ragio-
nevole e costruttivo. Si è invece
fatto strada, con la forza di una
valanga, un processo di crimi-
nalizzazione dei partiti e della
classe politica, un processo
generalizzato e indiscriminato,
che ha investito in particolare la
classe politica e i partiti di

Governo, anche se, per la parte
che ha cominciato ad emerge-
re, non ha risparmiato altri,
come era e come sarà prima o
poi inevitabile. Era del tutto evi-
dente che, scavando e risalen-
do negli anni, e persino nei
decenni, nella sfera delle forme
di finanziamento illegale del-
l’attività politica, delle sue arti-
colazioni, delle organizzazioni
e competizioni elettorali, ogni
giorno si sarebbe incontrato un
episodio, un caso, uno scanda-
lo. Così è stato e cosi sarà.

Ma consentitemi di dire che
di tutte le erbe si è fatto un
fascio, tutto si è ridotto ad un’u-
nica accusa sovente generaliz-
zata.

La criminalizzazione della
classe politica, giunta ormai al
suo apice, si spinge verso le
accuse più estreme, formula
accuse per i crimini più gravi,
più infamanti e socialmente più
pericolosi. Un processo che
quasi non sembra riguardare
più. le singole persone, ma
insieme ad esse tutto un tratto
di storia, marchiato nel suo
insieme; un vero e proprio pro-
cesso storico e politico ai partiti
che per lungo tempo hanno
governato il paese. Ebbene io
mi chiedo come e quanto tutto
questo si concili con la verità;
che rapporto abbia con la veri-
tà storica, con gli avvenimenti e
le fasi diverse e travagliate che
abbiamo attraversato e nelle
quali molti di noi hanno avuto
responsabilità politiche e di
governo di primo piano. Dav-
vero, onorevoli colleghi, siamo
stati protagonisti, testimoni o
complici di un dominio crimi-
nale? Davvero la politica e le
maggioranze politiche si sono
imposte ai cittadini attraverso
l’attuazione ed il sostegno di
disegni criminosi? Davvero gli
anni ottanta, di cui soprattutto
si parla (senza risparmiare
naturalmente i precedenti),
sono stati gli anni bui della
regressione, della repressione,
della malavita politica che scri-
vono e cantano in prima fila
tanti reduci dell’eversione, del-
le rivoluzioni mancate, delle
rotture traumatiche che sono
state contrastate ed impedite?
Questa non è altro che una let-
tura falsa, rovesciata, mistificata
della realtà e della storia! Chi ha
condotto per anni un’opposi-
zione democratica ha da far
valere in ben altro modo tutte le
sue ragioni. Per parte mia, non
dimentico che negli anni ottan-
ta l’Italia ha rimontato la china
della regressione, della stagna-
zione e dell’inflazione. È uscita
dalla crisi economico produtti-
va per entrare in un ciclo di
espansione e di sviluppo senza
precedenti, toccando le punte
di sviluppo più alte tra i paesi
dell’Europa industrializzata. Si è
trattato di un progresso forte,
intenso, diffuso, che ha ridotto
tante diseguaglianze e che
poneva le basi per ridurne tan-
te altre che ancora esistono,
dividevano e dividono la nostra
società. Naturalmente tutti i cicli
passano, entrano in contraddi-
zione, si esauriscono e degene-
rano. E sono così subentrati gli
anni delle difficoltà e della crisi
che stiamo ancora attraversan-
do. Ma gli effetti e le conse-
guenze di un periodo critico
sarebbero state ben diverse e
ben più onerose, se non avessi-
mo avuto alle spalle un solido
sviluppo realizzato nel corso
degli anni ottanta ed un retro-
terra conquistato con un balzo
in avanti poderoso.

Ebbene, i finanziamenti ille-
gali ai partiti ed alle attività poli-
tiche non sono stati un’inven-
zione ed una creazione degli
anni ottanta: essi hanno radici –
come si sa – ben più antiche e
ben ripartite tra forze che si
contrapponevano, in lotta tra
loro e sovente senza esclusione
di colpi; così come nella vita
della nostra società non è nata
negli anni ottanta la corruzione
nella pubblica amministrazione
e nella vita pubblica. Non c’è
dubbio che un troppo prolun-
gato esercizio del potere da
parte delle più o meno medesi-
me coalizioni di partiti ha finito
con il creare per loro un terreno
più facilmente praticabile per
abusi e distorsioni che si sono
verificati; ma onestà e verità
vorrebbero che, in luogo di un
processo falsato, forzato ed
esasperato, condotto prevalen-
temente in una direzione, si
desse il via ad una ricostruzione
per quanto possibile obiettiva
ed appropriata di tutto l’insie-
me di ciò che è accaduto. Ono-
revole Presidente, trovo per lo
meno singolare che sia stata
liquidata con poche battute di
circostanza, qualche pretesto e
qualche falsa riverenza la pro-
posta di un’inchiesta parlamen-
tare che abbracciasse l’arco di
almeno un quindicennio della
nostra storia politica Il Parla-
mento avrebbe il dovere di far-
lo avendo esso stesso, nella sua
storia, una montagna di dichia-
razioni di bilanci di partiti certa-
mente falsi, di organi di control-
lo che non hanno controllato e
di revisori di conti che non han-
no rivisto. E, d’altra parte, que-

sto è un sistema cui hanno par-
tecipato e concorso,  in forme
varie e diverse, tutti i maggiori
gruppi industriali del paese,
privati e pubblici. Gruppi e
societa importanti nel loro set-
tore e nell’economia nazionale
e, in molti casi, presenti ed
influenti anche sui mercati
internazionali; gruppi potenti,
in grado di influire e di condi-
zionare i poteri della politica e
dello Stato. Di questo si può
dire tutto salvo che siano state
vittime di una prepotenza, di
una imposizione, di un sistema
vessatorio ed oppressivo di cui
non vedevano l’ora di liberarsi!
Si tratta di tutti i maggiori grup-
pi del paese: quelli che sono
stati chiamati in causa e quelli
che ancora possono esservi
chiamati – anch’essi fornitori
dello Stato, tributari dello Stato
di sostegni di varia natura, tri-
butari di appalti pubblici,
esportatori, proprietari di cate-
ne giornalistiche, speculatori a
vario titolo – se la.verità, anche
per loro – come c’è da augurar-
si – finirà prima o poi per farsi
strada. Si tratta di illegalità, di
condotte illegali del mondo
imprenditoriale, attuate con
piena consapevolezza e
responsabilità e con finalità di
molteplice natura: di ordine
economico, aziendale, com-
merciale ed anche di ordine
politico, a sostegno di un siste-
ma, dei suoi diversi equilibri,
della sua stabililità.complessiva
ed anche a sostegno più diretto
di singoli membri di un perso-
nale politico con il quale man-
tenere rapporti amichevoli più
impegnativi. 

Illegalità nel mondo politi-
co, dunque, ed illegalità nel
mondo imprenditoriale; ad esse
si sono venute aggiungendo
illegalità nel mondo giudiziario.

Un’inchiesta giudiziaria è
tanto più forte, accettata, rispet-
tata, quanto più forte, rigoroso
e lineare è il rispetto della legge
che essa stessa si impone, sen-
za prevaricazioni, arbitri, forza-
ture ed eccessi di sorta. Si è
verificato, purtroppo, e ripetu-
tamente, tutto il contrario! Non
c’è fine che possa giustificare il
ricorso a mezzi illegali, a viola-
zioni sistematiche, clamorose e
persino esaltate della legge, dei
diritti dei cittadini, dei diritti
umani.  Non c’è consenso
popolare, sostegno politico,
campagna di stampa, che possa
giustificare un qualsiasi distac-
co dai principi garantiti dalla
Costituzione e dalle regole fis-
sate dalla legge. Non la giustifi-
ca neppure l’assenza, l’insensi-
bilitá o i1 ritardo degli organi di
controllo, la debolezza o il dis-
orientamento delle difese, la
barriera del pregiudizio negati-
vo. Ebbene, chi non ha visto le
forzature macroscopiche e stru-
mentali nell’interpretazione
delle leggi per giungere ad usa-
re impropriamente i poteri giu-
diziari? Da quattro secoli in
Inghilterra è stato scritto nel
Leviatano: «Se il giudice usa
con arroganza un potere di
interpretare le leggi, tutto
diventa arbitrio imprevedibile.
Di fronte ad un metodo del
genere ogni sicurezza viene
meno». Chi non ha visto, allora,
gli arresti illegali, facili, colletti-
vi, spettacolari e finanche
capricciosi, di fronte ad una
civiltà del diritto e ad una nor-
mativa di legge che anche nel
nostro paese considerava l’arre-
sto una extrema ratio? Chi non
ha visto le detenzioni illegali
che fanno impallidire la civiltà
dell’habeas corpus, le detenzio-
ni a scopo di confessione che
sono tutto il contrario di ciò che
è riconosciuto ed accertato? Chi
non ha visto le perquisizioni a
scoppio ritardato, quelle – in
particolare – delle sedi di parti-
to, manifestamente inutili, ma
utili per la messa in scena pre-
disposta e per lo spettaco1o
denigratorio assicurato? Sono
all’ordine del giorno, del resto,
le sistematiche violazioni del
segreto istruttono, ormai prati-
camente vanificato ed inesi-
stente, o esistente solo in ragio-
ne di criteri discriminatori o cri-
teri arbitrari, dettati da interessi
ed opportunità di varia natura,
ivi comprese quelle politiche.
C’è forse qualcuno che non ha
visto la esemplare tempistica
politica di determinate opera-
zioni Ebbene, quando la giusti-
zia funziona ad orologeria poli-
tica, essa contiene già in sé
qualcosa di aberrante. Purtrop-
po vi è anche materia per scri-
vere un capitolo sui diritti uma-
ni e sulle loro violazioni. Affac-
ciandosi già mesi or sono sulla
realtà italiana, una missione
internazionale composta di alti
magistrati ed esponenti del foro
di Parigi annotava, prudente-
mente. e rispettosamente, in un
suo primo rapporto che «i magi-
strati, incaricati delle inchieste
sulla corruzione, applicano le
disposizioni di legge relative
alla detenzione preventiva in
modo particolarmente ‘estensi-
vo’. Senza arrivare ad espres-
sioni quali ‘tortura’ o ‘inquisi-
zione’ – pur usate da diverse
personalità –  non sembra si
possa dubitare del fatto che la

carcerazione preventiva siste-
matica di numerosi indiziati –
molti dei quali presentano evi-
denti qualifiche di ‘notorietà’ –
e che è ufficialmente motivata
dalla preoccupazione di un
possibile ‘inquinamento’ delle
prove, ha in realtà lo scopo di
esercitare delle pressioni per
ottenere confessioni di colpe-
volezza, o la denuncia di com-
plici. Ciò che numerosi magi-
strati hanno ammesso pubbli-
camente, sottolineando l’effica-
cia di questo metodo. Questa
pratica, di carattere chiaramen-
te repressivo, appare in con-
traddizione sia con il disposto
dell’articolo-275 del nuovo
codice di procedura penale ita-
liano, che indica la detenzione
preventiva come una misura
coercitiva di natura ecceziona-
le, sia con i testi internazionali
esistenti in materia di tutela dei
diritti dell’uomo». Spiace dover-
lo dire, ma le ripetute afferma-
zioni di magistrati – non «dei»
magistrati «di» magistrati –, tal-
volta solenni, talvolta sdegnate,
che vogliono suonare come
una proclamazione di indipen-
denza e di indifferenza rispetto
alla politica, agli effetti politici,
agli obiettivi politici, in molti e
troppi casi non convincono
affatto e non possono convin-
cere: penso agli arresti alla vigi-
lia della formazione di governi
locali o dopo la loro formazio-
ne, alle retate di interi corpi
amministrativi; alle operazioni
di marca pre-elettorale, agli
scoop in vista di precise scaden-
ze politiche; alle disparità di
trattamento (che meriterebbero
tutto un approfondimento a
parte), alle oculate selezioni,
all’accanimento con il quale ci
si è mossi soprattutto in certe
direzioni, ma non allo stesso
modo in altre. Un grande pro-
cesso politico era preconizzato
dagli ideologi, magistrati e non,
della rottura traumatica, che sui
loro giornali scrivevano: il siste-
ma politico è la culla più ospi-
tale e al tempo stesso la più for-
midabile difesa del crimine
organizzato, della violenza
mafiosa e camorristica, delle
lobbies illegali. Leggiamo oggi
una pubblicistica che si muove
ad un passo financo dai testi
della letteratura terroristica,
quando questa si scagliava con-
tro il regime politico mafioso
DC-PSI e contro l’«americano»

Craxi, che si adopera per acce-
lerare il processo di edificazio-
ne del SIM (Stato imperialista
delle multinazionali), contro il
gangster Craxi che si propone
come baricentro dello scenario
politico. Contro un demone di
questa natura allora tutto era
possibile, lecito, tutto era giusti-
ficato. Può capitare nella storia
che la violenza nell’uso di un
potere sia necessaria e sia ine-
vitabile. Ma allora è necessario
che essa sia chiamatacon il suo
nome, sia riconosciuta ed esal-
tata come tale e non mistificata
e proclamata in nome delle leg-
gi o degli ordinarnenti in vigo-
re. In questo caso sapremmo
senza possibilità di equivoci di
essere di fronte ad una nuova
forza, ad nuova legge, ad un
nuovo potere. Una rivoluzione:
così sono stati definiti e così
molti concepiscono gli avveni-
menti di casa nostra. Una rivo-
luzione; può darsi. Però allora è
bene essere consapevoli che
una rivoluzione è di per sè
sempre una grande incognita
ed una grande avventura. Ma
soprattutto una rivoluzione
senza un ceto organico di rivo-
luzionari è destinata solo a
distruggere ed a preparare un
fallimento certo. C’è stata vio-
lenza nell’uso del potere giudi-
ziario, nell’uso dei sempre più
potenti mezzi di comunicazio-
ne. C’è stato un eccesso di vio-
lenza nella polemica politica,
nella critica, nel linguaggio e
nei comportamenti. E la violen-
za non può far altro che gene-
rare violenza nei giudizi, nei
sentimenti, nelle Passioni, negli
animi. In quale democrazia del
mondo a memoria del secolo
inchieste giudiziarie ed il clima
esasperato che attorno ad esse
è stato creato hanno potuto
provocare tanti suicidi, tentati
suicidi e morti improvvise? In
quale paese libero e civile del
mondo si sono celebrati in
piazza tanti processi sommari,
si è assistito a tanti pubblici lin-
ciaggi e si sono consacrate tan-
te sentenze di condanna prima
ancora che sia stato pronuncia-
to un rinvio a giudizio?
(Applausi dei deputati del
gruppo del PSI e del deputato
Sgarbi). Tutto questo non può
non far riflettere, signor Presi-
dente della Camera; doveva far
riflettere e mi auguro che faccia
riflettere. Non credo del resto

che la moralizzazione della vita
pubblica italiana possa esaurir-
si con la denuncia ed il supera-
mento del sistema di finanzia-
mento illegale dei partiti e delle
attività politiche e con la con-
danna di tutte le forme degene-
rative che ne sono derivate.
Non credo che solo in ciò con-
sista la questione della corru-
zione della vita pubblica. Non
credo che il procedere in modo
violento, con l’inevitabile ina-
sprimento dei traumi e dei con-
flitti che ne scaturirà, potrà apri-
re un periodo ordinato della
vita democratica della nazione.
C’è un problema democratico
di   rinnovamento e di ricambio
della classe politica dirigente;
c’e un problema di alternanza
delle forze e delle responsabili-
tà di guida e di governo. È un
problema che deve essere risol-
to democraticamente, nel
modo più trasparente e diretto,
senza soffocare o provocare il
soffocamento del pluralismo
politico e senza fare ricorso alla
barbarie della giustizia politica.
Una politica che fosse intrisa di
demagogia e di ipocrisia non
sarebbe destinata a fare lunga
strada, così come non è desti-
nata farla chi ancora oggi conti-
nua a non usare il linguaggio
della verità. Per non parlare di
chi si presenta di fronte al pae-
se con l’aria smemorata, con i
tratti di chi non sapeva anche
ciò che avrebbe dovuto inevibi-
tabilmente conoscere; di chi è
vissuto fino a ieri in preda a
superficiali distrazioni; di chi
denuncia nomenklature igno-
rando la propria, della quale
continua a portare tutti i carat-
teri; di chi addirittura giudica
dall’alto delle sue frequentazio-
ni malavitose. 

Il 2 novembre dello scorso
anno moriva improvvisamente
Vincenzo Balzamo, deputato al
Parlamento, segretario ammini-
strativo nazionale dei partito
socialista italiano. Dopo setti-
mane di tensioni e di angosce,
un infarto ne aveva stroncato
l’esistenza. Solo pochi giorni
prima aveva ricevuto un avviso
di garanzia per gravi reati. 

Da quel momento, vengo
quindi investito da una raffica
di garanzia per concorso in fat-
ti, veri o presunti, attribuiti ai
responsabili dell’amministra-

zione del partito socialista. Pur-
troppo la scomparsa immatura
dell’onorevole Balzamo,
lasciando un vuoto doloroso, ci
ha privato anche di un testimo-
ne essenziale e decisivo per
tante vicende che costituiscono
oggetto di indagine. Sta di fatto
che fino alla sua morte gli
inquirenti concludono con l’o-
norevole Balzamo il rapporto
concorsuale nei reati che ven-
gono individuati. Alla sua mor-
te coprono il vuoto con me;
coprono con me il posto rima-
sto vuoto. In assenza di qualsia-
si elemento probatorio che
possa legarmi agli atti ritenuti
criminalizzabili, la traslazione
di condotte altrui sotto la
responsabilità mia personale in
forza della carica che rivestivo e
del vantaggio economico che il
partito ne ha tratto è un fatto
del tutto arbitrario e inammissi-
bile dal diritto penal-processua-
listico. A meno che, data la
straordinarietà del mio caso,
non sia stato sospeso, e soltan-
to nei miei confronti, il princi-
pio di diritto della responsabili-
tà personale sancito dalla Costi-
tuzione. La verità è che sin dal-
l’inizio si è mossa contro di me
un’azione ispirata da un intento
persecutorio evidente, che
numerosi fatti, che emergono
dalla semplice lettura degli atti,
provanno e confermano in
modo chiaro e inequivocabile.
L’obiettivo Craxi era un obietti-
vo politico primario e per tenta-
re di colpirlo si è agito con la
più grande determinazione e
talvolta anche con la più gran-
de spregiudicatezza, violando
ripetutamente la legge e le stes-
se prerogative dell’immunità e
dell’inviolabilità del parlamen-
tare. L’esistenza del fumus per-
secutionis, onorevoli colleghi,
per un principio di diritto che
non può essere ignorato e can-
cellato da nessuna considera-
zione politica, risulta conferma-
ta ogni qualvolta il magistrato
giunga a compiere atti di inda-
gine preliminare a carico del
deputato prima dell’inforrna-
zione di garanzia e prima della
concessione dell’autorizzazio-
ne a procedere. Ebbene, nel
caso Craxi, i magistrati incarica-
ti dell’indagine, senza la spedi-
zione del -l’informazione di
garanzia e senza l’autorizzazio-
ne a procedere, hanno con insi-
stenza, con accanimento cre-
scente ed anche, a piu riprese,
con sotteso atteggiamento di
coartazione, richiesto e ricerca-
to elementi probatori da porre a
base delle accuse contro di me,
presupposte in un teorema già
elaborato e per un obbiettivo
già delineato.

Tutto questo è avvenuto in
modo sistematico, a partire dai
primi atti dell’inchiesta; ne è
scaturita in tal modo una massa
ingente di indagini che sono
state svolte su di me illegittima-
mente attraverso interrogatori,
perquisizioni sequestri, accerta-
menti patrimoniali, deposizioni
testimoniali, acquisizioni di atti.
Si è proceduto ad accertamenti
trasversali per violare il divieto
di indagine in mancanza di
autorizzazione a procedere, al
fine di costruire un’ipotesi
accusatoria irrimediabil.mente
viziata, perché costruita dalla
sommatoria di una notizia di
reato artefatta e da dati di
riscontro formati e selezionati
per sorreggerla. Scendendo
solo per un attimo nel partico-
lare, ricordo che si è giunti per-
sino a sequestrare il conto del
mio ufficio di Milano, ammini-
strato dalla mia segretaria, che è
a tutt’oggi privata della libertà. I
giornali ne diedero – lo ricorde-
rete – subito notizia con grande
risalto, sparando i titoli: «Otto
miliardi trovati sul conto della
segretaria di Craxi»! In realtà, il
conto in quel momento era pra-
ticamente in rosso; gli otto
miliardi trovati sul conto della
segretaria di Craxi non erano
altro che i movimenti che su di
esso erano stati fatti nel corso
degli otto anni precedenti. Si
trattava delle spese generali
dell’ufficio, dei rimborsi spese
fatti a collaboratori, di contribu-
ti versati a centri culturali, a
centri politici, sociali ed assi-
stenziali, di spese elettorali e di
spese personali; entrate e spese
documentabili e perfettamente
legittime. Sta di fatto che in
questo modo si è andati a spul-
ciare l’attività che era passata
per quasi un decennio attraver-
so il mio ufficio di Milano e la
sua amministrazione, nella per-
fetta consapevolezza che si trat-
tava di attività politiche e perso-
nali, risalenti alla responsabilità
di un parlamentare contro il
quale non si poteva procedere.
Del resto, onorevoli colleghi,
onorevole Presidente, i «lei
conosce Craxi», «quali rapporti
ho avuto con Craxi», «dica chi
ha versato a Craxi»; e ancora,
«quale ruolo aveva Craxi», «chi
incontrava», rappresentano una
litania lunga, che si snoda insi-
stentemente attraverso gli inter-
rogatori di indagati ed anche di
testi che, come avrete visto,
sono stati scelti a bella posta fra
persone dichiaratamente e
notoriamente ostili. Si è cosi
indagato su di me, sulla mia

famiglia, sulle mie proprietà; si
è trovato il modo di indagare
sui miei fig1i ed anche sui miei
parenti! Ma vi è qualcosa di
ancor più grave. Contro il prin-
cipio generale ed ìndiscusso,
secondo il quale la magistratura
può indagare su un cittadino
solo in presenza di una notizia
di reato che essa apprende
direttamente ovvero attraverso
denuncia, querela o informati-
va della polizia giudiziaria, con
riferimento alla vicenda che mi
riguarda i pubblici ministeri di
Milano hanno pervicacemente
fatto ricerca di una pretesa noti-
zia di reato sulla quale poter
costruire il teorema già prescel-
to. Siffatta metodologia la dice
lunga di per sé sola sulla pre-
senza del fumus persecutionis;
se in tutto questo non è ravvisa-
bile neppure l’ombra di un
intento persecutorio, allora
diciamo pure che il fumus per-
secutionis è un qualcosa di
indefinibile, di inaccrtabile e di
inavvistabile, e cioè che è un
qualcosa che praticamente non
esiste. Anche questo, natulral-
mente, lo si può decidere per
ragioni politiche, le piu diverse,
ma non per ragioni di verità e di
giustizia. 

Il fumus persecutionis ritor-
na ancora ben visibile quando
l’indagine viene sistematica-
mente sottratta alla riservatezza
e al segreto istruttorio e conse-
gnata, attività per attività, e
sempre con grande e singola-
rissima (come del resto avete
constatato) tempestività oraria
e con dovizia di particolari e di
indiscrezioni di varia natura,
all’informazione e alla stampa,
dalla quale poi sono derivate,
molto spesso – non sempre,
per fortuna – ed in molteplici
casi, deformazioni e distorsioni
di portata e di genere vano e
variapinto. Questo riguarda
non solo i verbali degli interro-
gatori o spezzoni         degli stes-
si subito diffusi quando conte-
nevano riferimenti ed accuse,
dirette o indirette, contro di me,
ma riguarda persino le deposi-
zioni testimoniali, la cui lettura
è vietata anche al difensore del-
la persona indagata e che inve-
ce, in alcuni casi, sono state
integralmente riferite alla stam-
pa e da questa puntualmente
pubblicate. Così, contro di me,
sono state deliberatamente ali-
mentate, nei mesi scorsi, vio-
lente campagne denigratorie, di
tale brutalità e di tale natura da
non avere precedenti, o fino a
quel momento, in tutta la storia
della nazione. Io ho retto le
responsabilità maggiori del par-
tito socialista per sedici anni,
guidandolo in dieci campagne
elettorali; ed egualmente per
un lungo periodo ho partecipa-
to e ho sorretto le responsabili-
tà di governo. Delle attività del-
la struttura nazionale del parti-
to, ivi comprese quelle ammini-
strative, mi sono assunto tutte
le responsabilità politiche e
morali di fronte al Parlamento
ed al paese, come era mio
dovere. Ho respinto e torno a
respingere accuse che conside-
ro assolutamente infondate,
pretestuose e strumentali, ed
una campagna di aggressione
personale e politica che tutti
hanno potuto vedere e valuta-
re. Le accuse partono dal pre-
supposto che il segretano poli-
tico del PSI sia non il percettore
materiale (indicato, questo, nel-
l’amministratore e in suoi colla-
boratori o fiduciari), ma uno
che alla fine (leggo testualmen-
te) «riceve». A tutte le attività che
vengono descritte, iniziali e
finali, rispetto alle quali vengo-
no elevate gravi imputazioni, il
segreterio politico nazionale
del partito socialista non ha
invece mai partecipato in nes-
suna forma; e in nessuna for-
ma, né diretta né indiretta, e
intervenuto in tutti i casi citati
per favorire l’appalto di lavori,
l’assegnazione di forniture,
le’acquisto di mobili, e quant’al-
tro. A un certo punto vengono
complessivamente elencati nel-
le accuse i nomi di quarantuno
imprenditori e dirigenti di
società private con i quali avrei
concorso in azioni esecutive di
disegni criminosi. Di questi
quarantuno imprenditori e diri-
genti d’azienda, trentotto non li
ho mai né visti né conosciuti, e
con uno solo di essi ho intratte-
nuto nel tempo rapporti di ami-
cizia. Vengono poi elencate
quarantaquattro società di
diversi settori produttivi, in
favore delle quali sarei interve-
nuto in concorso di attuazione
di disegni criminosi.  Non sono
mai intervenuto, in tutti i casi
citati ed in nessuna occasione,
in favore di nessuna occasione,
in favore di nessuna di queste
quarataquattro società, ne ho
intrattenuto rapporti con nessu-
na di esse, le loro strutture, e
per nessuna ragione, né per
questo motivo, con i pubblici
ufficiali citati, anche se spesso
non nominati. Rispetto alla mia
posizione, i pubblici ministeri
non hanno ricostruito fatti, ma
solo presupposto un teorema
che hanno tentato di supporta-
re con atti di indagine adem-
piuti nell’ambito complessivo
dell’intera inchiesta. Ma in tutto

l’insieme non è stato avvicinato
neppure il livello minimo della
garanzia di fondatezza.  Dei
reati per i quali è stata formula-
ta richiesta di autorizzazione a
procedere io dovrei rispondere
non quale autore materiale, ma
come concorrente, alla stregua
dell’articolo 110 del codice
penale. Dal lato del cosiddetto
concorso morale, si ritiene prin-
cipio univocamente acquisito
che non possa essere mai la
mera posizione occupata da un
soggetto a determinarne il coin-
volgimento. Il presidente o
l’amministratore delegato di
una società per azioni, il capo
di un’amministrazione pubblica
e via dicendo non possono
rispondere penalmente del fat-
to degli altri organi o persone in
cui si articola l’organizzazione,
nemmeno in materia contrav-
venzionale o colposa, secondo
l’insegnamento giurisdizionale
comunemente ricevuto, quan-
do siano individuabili gli estre-
mi della delega. La tesi dei pub-
blici ministeri, se fondata,
dovrebbe di per sé sola infatti
giustificare la sistematica chia-
mata in causa di tanti altri
segretari politici dei partiti, per-
ché secondo quella tesi il segre-
tario politico di quel partito, in
ragione della sua carica, sapeva
o doveva supporre che finan-
ziamenti illegali o irregolari era-
no diventati una fonte consi-
stente di sostegno economico
dei partiti. La verità è che tecni-
camente è impraticabile ogni
fattispecie concorsuale a mio
carico, per il titolo morale
immaginato dalla magistratura
milanese; in punto di diritto,
giurisprudenza, dottrina e pras-
si giuridica depongono univo-
carnente in questa direzione.

Prima di compiere il tragico
gesto di togliersi la vita, Sergio
Moroni, deputato socialista,
aveva dichiarato, scrivendo una
lettera indirizzata al Presidente
della Camera: «È indubbio che
stiamo vivendo mesi che
segneranno un cambiamento
radicale nel modo di essere del
nostro paese, della sua demo-
crazia, delle sue istituzioni che
ne sono  l’espressione. Al cen-
tro sta la crisi dei partiti (di tutti
i partiti), che devono modifica-
re sostanza e natura del loro
ruolo. «Eppure non è giusto che
ciò avvenga attraverso un pro-
cesso sommario e violento, per
cui la ruota della fortuna asse-
gna a singoli il compito di vitti-
me sacrificali (…). Ne mi è
estranea la convinzione che
forze oscure coltivino disegni
che nulla hanno a che fare con
il rinnovamento e la ‘pulizia’.
«Un grande velo di ipocrisia» –
scrive ancora Moroni – «(condi-
visa da tutti) ha coperto per
lunghi anni i modi di vita dei
partiti e i loro sistemi di finan-
ziamento. C’è una cultura tutta
italiana nel definire regole e
leggi che si sa non potranno
essere rispettate, muovendo
dalla tacita intesa che insieme si
definiranno solidarietà nel
costruire le procedure e i com-
portamenti che violano queste
stesse regole (...). Né mi pare
giusto che una vicenda tanto
importante e delicata si consu-
mi quotidianamente sulla base
di cronache giornalistiche e
televisive, a cui è consentito di
distruggere immagine e dignità
personale di uomini solo ripor-
tando dichiazioni e affermazio-
ni di altri. Mi rendo conto che
esiste un diritto all’informazio-
ne, ma esistono anche i diritti
delle persone e delle loro fami-
glie.

«A ciò si aggiunge la propen-
sione allo sciacallaggio di sog-
getti politici che, ricercando un
utile meschino, dimenticano di
essere stati per molti versi pro-
tagonisti di un sistema rispetto
al quale oggi si ergono a censo-
ri». «Non credo» – diceva infine
Moroni – chè questo nostro
paese costruirà il futuro che si
merita coltivando un clima da
pogrom nei confronti della clas-
se politica, i cui limiti sono noti
ma che pure ha fatto dell’Italia
uno dei paesi più liberi». Quan-
do Sergio Moroni si uccise, un
magistrato inquirente senten-
ziò, con parole ignobili: «Si può
morire anche di vergogna!».
Dopo aver letto alla Camera la
sua lettera testamento il Presi-
dente rivolse a tutti un invito
alla riflessione. Ebbene, io pen-
so che questa riflessione
dovrebbe ricondurre diretta-
mente ed essenzialmente al
valore della giustizia, che deve
essere rigorosa, ma anche sem-
pre serena, equilibràta, obietti-
va, umana. Nel mio caso la
Camera può concedere o nega-
re l’autorizzazione a procedere
dopo aver accertato nei mei
confronti se è stata violata una
norma o sono state violate più
norme che proteggono i miei
diritti di parlamentare e i miei
diritti di cittadino. Mi.auguro
che gli onorevoli deputati vor-
ranno farlo nel modo più fran-
co e libero, con tutto il senso di
giustizia di cui sono capaci
(Vivi appiausi dei deputati dei
gruppi del PSI, della DC, libera-
le e del PSDI – Molte congratu-
lazioni).
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